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VIAGGIO NELLA SARDEGNA 1950 

abbandonalo 
nel porto di 8. Antioco 

CAGLIARI, aprile — Come già 
a Cagliari dai muri dei paesi che 
attraversiamo velocemente in au­
tomobile, avviati \erso la regio­
ne mineraria, ci bui/ano, ogni 
tanto, agli occhi, i cartelloni po­
licromi del Congresso per la ri­
nascita sarda: un minatore, un 
contadino, una donna volti verso 
una Sardegna delineata sul mani­
festo, con l'espressione di gente 
decisa ormai a farla veramente 

fpropria questa loro piccola patria 
inora matrigna. Mi dicono: < Di 

ipocrita compassione per le no­
stre miserie non ne voglinmo più! 
Scrivi la nostra volontà di ribel­
lione e di redenzione. Dì ai lavo­
ratori del continente che ci sia­
mo anche noi nella lotta e che 
anche noi andremo fino in fondo >. 

Non c'è stato, da qualche tem­
po, grande giornale italiano che 
non abbia mandato almeno un 
inviato speciale in Sardegna: e 
quanto colore... i banditi, le ber­
rette e le brache nere dei conta­
dini, le gonne rosse delle loro don­
ne, j pastori indorsanti pelli di 
pecora, così pittoresche da lonta­
no e così puzzolenti da vicino. In 
questi giorni l'inviato di un quo­
tidiano milanese ha scoperto in 
Sardegna, il paradiso terrestre: 
un paesello senza nome, con qual­
che decina di abitanti, tutti anal­
fabeti, che si accontentano del 
cibo più parco, ma che diventano 
tutti centenari... meno quelli, di­
co io, cui è arrivata, un giorno 
0 l'altro, In cartolina precetto e 
che sono morti ammazzati in qual­
che parte del mondo. E' infatti 
molto probabile che il governo 
non si scomodi a mandargli un 
maestro elementare, ma le tasse, 
dirette od indirette, gliele fa cer­
tamente pagare ed i carabinieri 
ad acchiappare gli eventuali re­
nitenti, glieli manda di sicuro. 

C'è però da scommettere che 
anche lassù, tra i contadini di 
quel « paradiso terrestre >, la cui 
pazienza, sobrietà ed obbedienza, 
hanno da secoli fatto tanto co­
modo ai ricchi dell'isola e del 
continente, è ormai giunta la no­
tizia che gli operai fanno scio­
pero, che i disoccupati ottengono 
l'imponibile di mano d'opera, che 
i contadini occupano le terre, che 
1 pastori non vogliono più lavo­
rare, essi e le pecore, solo per 
pagare l'affitto dei pascoli ai pro­
prietari, che artigiani, commer­
cianti, industrali seutono come la 
semifeudale struttura sociale sof­
fochi anche la loro attività, che 
c'è del nuovo in Sardegna, tanto 
che il governo se n'è accorto e per 
cominciare anche qui < il terzo 
tempo > Sceiba ha inondato l'iso­
la di celerini. Naturalmente per 
arrestare i banditi e mantenere 
l'ordine. Siccome però i banditi 
sardi non vogliono sfigurare di 
fronte a Giulinno, i celerini ser­
vono ad altro. 

Il congresso per la rinascita 
della Sardegna, convocato a Ca­
gliari per il 6-7 maggio, dovrà 
riassumere, per così dire, i risul­
tati già conseguiti dal movimen­
to che coinvolge ormai tutti i ceti 
lavoratori del popolo sardo e so­
prattutto porre i problemi isolani 
generali e cercarne le soluzioni. 
Nel quadro del piano della CGIL 
le tre Camere del Lavoro sarde, 
appoggiate dai partiti di sinistra 
e raccogliendo vasti consensi an­
che nei ceti fin qui lontani dalla 
influenza delle organizzazioni sin­
dacali. hanno elaborato un primo 
progetto di piano sardo, poiché 
è ormai tempo che il problemn 
minerario, la produzione di ener­
gia elettrica, l'irrigazione, le bo­
nifiche, i trasporti comincino ad 
essere considerati in modo uni­
tario e ad essere avviati alle so­
luzioni coordinate e necessarie 
per rinnovare la società sarda. 

Questo ed altro rimuginavo fra 
di me o mi diceva il consigliere 
regionale Ibba, mentre percorre­
vamo la strada da Cagliari verso 
Iglcsias e Carbonia. A t t r a c c a ­
vamo rapidamente paeselli dalle 
case bas^e. con il solo pianterre­
no a due camere, costruite coni 

mattoni di terra impastata con 
paglia e cotti al sole. 

— E' il materiale da costruzio­
ne di questi contadini. Si fanno i 
mattoni e si tirano su i m u r i -
Case miserabili... Hanno però il 
vantaggio di essere fresche d'e­
state e calde d'inverno. Nella Sar­
degna settentrionale si usa inve­
ce esclusivamente la pietra... Ce 
n'è tanta... 

Mi viene in mente che in Rus­
sia le case i contadini se le fanno 
di legno. Ce n'è tanto a loro di­
sposizione nei boschi comunali. 
Il materiale da costruzione imme­
diatamente fornito dulia natura 
ed i bisogni più elementari del­
l'uomo sono evidentemente le pri­
me fondamenta dell'architettura. 
Poi vengono le linee, i volumi, 
gli stili; non c'è il « verbum > al­
l'inizio. 

Una breve deviazione e percor­
riamo le caverne di S. Giovanni 
tutta svolte e scoscendimenti, una 
caverna che trafora la montagna 
da un versante all 'altro e nella 
quale è stata fatta passare una 
strada, pessima del resto. Da un 
lato, un to r re facc io di acque 
rossastre. 

— Sono le acque utilizzate dal­
le miniere. Bruciano i raccolti ed 
inquinano quelle potabili, anche 
negli acquedotti. Ma le imprese 
minerarie portano tutti i profitti 
in continente e non hanno soldi, 
dicono, neppure per rimediare a 
questo. 

Attraversiamo Gonnesa che ha 
il vanto dì essere stato il primo 
Comune sardo conquistato dai 
socialisti molti anni or sono. La 
strada sale e scende nelle valli 
dcll'iglesiente: a destra ed a si­
nistra, in alto e in basso, enormi 
mucchi di residui delle estrazio­
ni; sulle coste delle montagne, tor­
ri corrispondenti alle bocche delle 
miniere; qualche ciminiera e solo 
qualche stabilimento. La maggior 
parte del minernle estratto, infat­
ti è portato sul continente per 
lavorarlo, non essendovi in Sar­
degna energia elettrica sufficiente 
ed è questa una delle principali 
ragioni del malcontento sardo. 

La pianura di Carbonia ci ac­
coglie: montagne di carbone e di 
rifiuti, torri metalliche sulle boc­
che dei pozzi clic sprofondano nel 
sottosuolo, funivie sulle cui cor­
de di acciaio si rincorrono i car­
relli vuoti e pieni. Mi ricorda 
la pianura lussemburghese, ma 
qui non vi sono torri fiammeg­
gianti, non vi sono fonderie. 

L'automobile infila l'istmo, re­
centemente costruito, che unisce 
la Sardegna alla già Ìsola di San­
t'Antioco e sorpassa il ponte ro­
mano, un venerando, storto e 
gobbo ponte, vecchio di venti se­
coli. Ed eccoci a S. Antioco. Qui 
t ammiriamo » due meraviglie. In­
nanzi tutto le celle frumentarie 
scavate nella montagna dai car­
taginesi per conservarvi il grano 
e che oggi servono da abitazione 
ad intere famiglie con qualche 
asinelio. I negatori del progresso 
umano hanno ragione di trionfare. 

La seconda < meraviglia > sono 
240 mila tonnellate di carbone 
che, accumulate sulle banchine 
del porto, si disperdono in parte 
lentamente ai ,venti o bruciano 
per autocombustione. Non si sa 
che cosa farne. Ecco perchè la 
Carbo-arda è in passivo, licenza 
i minatori e produce il meno pos­
sibile. C'è troppo carbone in Ita­
lia. L'America ce ne ha e rega­
lato > tanto che ne soffochiamo. 
Ma in America almeno lavorano. 
mentre ia Italia il governo deve 
utilizzare parte del ricavato dal­
la vendita del carbone regalato­
ci, per pagare qualche magro sus 
sidio di disoccupazione ai mina­
tóri e per sopperire alle passività 
della Carbosarda. 

Ammiriamo la saggezza del no­
stro governo, l'armonia della so­
cietà capitalista e voltiamo la 
macchina. Torniamo a Carbonia 
ed a Iglesias. 

* OTTAVIO PASTORE 

JE^i Jb 

ROMA — Nel teatri di posa del Centro Sperimentale di Cine­
matografia si è iniziata la lavorazione del film Clnes « E' più 
facile che un cammello....», su soggetta di Cesare Zavattìnl e 
regia di Luigi Zampa, interpretato da Jean Gabin, Julien Ca­
rette, Mariella Lotti. Elli l'arvo - Nella foto: Gabin e la Parvo 

ad un ricevimento in loro onore. 

SUGLI SCHERMI 

Malesia 
In « Malesia » avvengono un muc­

chio di cose. Un giornalista ed un. 
contrabbandiere americani subito 
dopo Pearl Harbour si fìngono ir­
landesi per s b a r c a r e nell'isola 
orientale. Indi si mettono d'accor­
do con un olandese ed uno spagno­
lo e portano via ad un piantatore 
inglese, ad uno tedesco e ad un ter­
zo la cui nazionalità ci sfugge in­
genti quantità di gomma che essi 
avevano nascosto ai giapponesi. 
Questi ultimi fanno una brutta fine. 
Tutto ciò metterà in grado gli ame­
ricani di vincere la guerra, perchè 
la guerra, come nota un direttore 
di giornale che è l'eminenza grigia 
dell* azione, « si vince con la 
gomma ». 

Alla galleria di tipi nazionali che 
adorna 11 film si deve aggiungere 
anche una cantante italiana. 

Ciò che suscita interesse nella 
vicenda è la facilità con cui si svol­
gono gli avvenimenti. Molti fatti 
vi succedono e altrettanti potreb­
bero accederne con la stessa asso 
luta mancanza di logica. E' il trion 
fo degli atti gratuiti, ed è un truc­
co come un altro per cercare di te 
nere avvinto il pubblico, che è ac­
corso strabocchevole. Tanta af­
fluenza si deve spiegale con la sim 

patia che ispira la coppia di Inter-1 un'oretta di ansia per lo spettatore 
preti maschili, James Stewart (il|;i 
giornalista) e Spencer Tracy (il 
contrabbandiere), nonché col fa­
scino di Valentina Cortese (l'ita­
liana). Accanto ai tre si muove una 
schiera di attori di prima scelta 
che" sono'l'adiposo Sidney Green-
street, Lionel Barrjnnore, John Ho-
diak, Gilbert Roland. Il regista è 
Richard Thorpe, che ha diretto con 
una tecnica da film giallo e con 
una sufficiente dose di scetticismo. 

Trafficatiti di uomini 

brillante giovane condurrà a 
termine l'impresa e eposerà la re­
denta compagna del gangster. 
Howard Duff e la bella Marta Toren 
fono i due del finale a lieto fine. 
In una particina abbiamo rivisto 
Gar Moor, Il soldato americano 
dell'episodio romano di € Paisà ». Il 
regista, un certo Frederick De 
Cordova, non si è distaccato dalla 
tecnica usata da coloro che hanno 
realizzato gli altri « documentari » 
del genere. 

SENSO 
PROIBITO 

I trafficanti di uomini sono una 
banda che si occupa della immigra­
zione clandestina in America. A 
giudicare dalla macchina poliziesca 
che si mette in moto per combat­
terla, questa attività deve essere 
micidiale per gli Stati Uniti. 

II film appartiene a quella serie 
di « documentari » che dicono di 
partire dalla esposizione di un fat­
to reale per illustrare una delle 
tante attività del Dipartimento di 
Giustizia degli Stati Uniti. Se le 
attività di questo Dipartimento so­
no tante quanti i film che le illu­
strano, si deve concludere che la 
burocrazia americana è la più ple­
torica del mondo. 

e Trafficanti di uomini » segue il 
consueto schema. La polizia insinua 
un suo confidente tra le maglie 
della banda, e il gioco è fatto. Dopo 
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DA "L'ESCA ROSSA" A "MINACCIA ROSSA" 

Nuovi film a Hollywood 
all'insegna della guerra fredda 

La formula di "Ninotchka,, è superata - Sparatorie, calci in faccia e psicana-
nalisi, ingredienti immancabili - La trama assurda" di un film antisovietico 

Alcuni giorni prima delle 
elezioni del 18 aprile, per puro 
caso, gli americani /ecero stam­
pare a loro spese oltre un cen­
tinaio di copie del vecchio film 
Ninotchka, lanciandole sul mer­
cato italiano. Due, tre, cinque, 
sette locali del centro, nelle 
grandi città, programmavano 
contemporaneamente la pellico­
la in prima e seconda visione. 

Sempre per la stessa fortuita 
cnm binazione — naturalmente 
— il Governo francese scelse 
una settimana in cui si svolge­
va a Parigi una « Conferenza 
del 4 », per autorizzare in un 
cinematografo dei Campi Elisi 
la proiezione del più recente 
film provocatorio II sipario di 
ferro, precedentemente vietato 
dalla commissione di censura. 
Esempi del genere se ne po­
trebbero ripetere a dozzine. 

•roeiata,, d i l i 

L'altro giorno, parlando al 
direttori dei giornali, il presi­
dente Truman ha incitato la 
stampa a scatenare una « c ro­
ciata di uerirà », e non ha di­
menticato il cinema di Holly­
wood quale potente strumento 
di propaganda antisovietica. Ma 
è bene ricordare che cosa ac­
cadde l'anno scorso a quel p o ­
sero Fox, che inuitò alcuni di­
rettori di quotidiani francesi a 
una «anteprima* speciale, sem­
pre del Sipario di ferro, perchè 
poi e a ragion veduta » appoo--
giassero e propagandassero il 
film sulla stamva. Perfino il di­
rettore dell' Aurore, uscendo 
dalla saletta assieme ad altri 
ferocissimi mangiacomunutti, gli 
rispose picche: « Mica rogito 
compromettermi, è tropon ìfx-
so », pare abbia detto del film 
il brav'uomo, naturalmente nel­
la propria lingua. 

Tuttavia, sia in Francia che 
in Italia II sipario di ferro fu 
programmato egualmente, *ap-
voaaiaio >• — drrt 'ro e fno«"i dei 
locali — da poliziotti in dit'isa 
e in borghese, alcuni in pieno 
assetto di guerra. 

Sui nostri schermi, in un pri­
mo tempo, sono stati ricstimatt 
film di parecchi anni fa, rea­
lizzati sulla scia di Ninotchka: 
come Corrispondente X e Ha 
da veni. Adesso vengono sfor­
nati film assai simili l'uno al­
l'altro e di recentissima fattu­
ra — come Alto tradimento e 
La grande minaccia — » quali 

LONDRA — Un corteo di portuali In sciopero per le vie della capitale inglese 

seguono la formula tracciata 
dal Sipario di ferro. 

Bisogna osservare che, dieci 
anni fa, la formula di Ninot­
chka era acida sì, ma anche 
scherzosa: e tutto sommato, 
Greta Garbo nei panni di Ni­
notchka risultava perfino piti 
simpatica del «borghese» Mel-
vyn Douglas. Ma oggi la pro­
paganda diffusa da pellicole, t i ­
po Sipario di ferro e simili, è 
estremamente violenta e volga­
re: e i termini usati sono aper­
tamente provocatori. Anche il 
sistema di gabellare simili sog­
getti sotto forma di catttmtitd 
ricostruite » — oliasi si trattasse 
di verità di prima mano — di­
mostra che questi film sono tra 
i documenti più falsi e spudo­
rati dell'epoca contemporanea. 
E anche tra i più pericolosi. 

Perchè la fesseria per certi 
americani, nonostante tutto, è 
ancora un'arma. A Hollywood 
sono maestri nell'adoperarla, e 
Truman è arrivato in ritardo 
coi suoi incitamenti. Si aggiun­
ga a ciò l'atmosfera di violen­
za, di delitto, di guerra, in cui 
annaspa — anzi affoga — gran 
parte del cinema americano a t ­
tuale (film come Suprema d e ­
cisione e Cielo di fuoco pa r l a ­
no delia gtierra passata, ma mi­
rano a quella futura). Tra caz­
zotti. sparatorie, calci in /accia 
e psicanalisi, s'insinua comoda­
mente la propaganda antiso-
vietica. .*,' 

E' «scito da tkiualche giorno 
sui nostri schermi La grande 
minaccia — che è sufficiente­
mente anticomunista, almeno 
nelle intenzioni — ma a Holly­
wood hanno preparato anche 
La minaccia rossa (se qualcuno 
per caso fosse duro di com­
prendonio). E poi L'esca rossa 
e poi II Danubio rosso. Sul bloc­
co di Berlino hanno girato Due 
corridoi all'Est; sul processo 
Mindszenty, un film abbando­
nato in un primo tempo dal 
produttore Warner perchè «trop­
po poco serio». 

Il R e g n o o c l l e r r o r s s , . 

Ce un film intitolato Ho fug­
gito il terrore, e un altro: Ho 

sposato un comunista (cioè, «so­
no entrata nel terrore»). Perfi­
no Robespierre hanno riesuma­
to, nel Regno del terrore (ma 
è una fissazione). Come tutti i 
film di Hollywood sulla Rivo­
luzione francese, esso dev'esse­
re qualcosa di sbellicante dal 
punto di vista storico. 

Ma vediamo fin da ora d i 
concludere in allegria (almeno 
fin dove è possibile essere al­
legri con queste cose). Esami­
niamo alcuni aspetti del «gros­
so calibro» La minaccia rossa, 
aspetti e particolarità che i 
compagni francesi della rivista 
Nouvelle Critique hanno avuto 
la costanza di spulciare tra i 
giornali « specializzati» america­
ni e nella pubblicità dei quo­
tidiani. 

« Non v'è alcun colpo sleale 
in questa storia che discute con 
franchezza i fondamenti del 
comunismo». », dichiara all ' ini­
zio uno dei soffietti di propa­
ganda Ma quali sono i perso-
nagai di questa storia che. per 
Hollyivoad è uno specchio di 
lealtà, di franchezza, un contri­
buto alla ricerca scientifica sui 
«fondamenti del comunismo?». 

Eccoli: Nina Petrovna, «mem­
bro del Partito fin quasi dalla 
infanzia in Europa, venuta in 
America per seminare l'odio, 
ma che, invece, impara ad 
amare * (oh bella). Yvonne 
Krauss « la femmina a r ida di 
potere distrutfiro. una psicopa­
tica sessuale che seoue cieca­
mente il marxismo, finché fini­
sce all'ospedale dei pazzi » (co­
me la protagonista della Fossa 
dei serpenti). Mollie, «la sedu­
cente piccola vamp utilizzata 
come esca, la quale torna nVa 
sua parrocchia dal curato che 
ha compreso la sua crisi » (ma 
quale crisi, se Le due suore 
giocano a tennis e Bing Cro-

sby canta le canzonette ad al­
lettanti biondine?). Questi sono 
i personaggi femminili. 

E i maschi? C'è dunque un 
curato, ed è il Padre Giouanni, 
« il prete senza paura che, lot­
tando con la fede, vince le for­
ze del male ». Poi c'è Bill Jo­
nes, « il reduce che, tornando 
in patria, cade vittima di una 
società immobiliare fraudolenta 
e al quale un'amministrazione 
d'imbroglioni ri/iuta il prestito 
che domanda. Allora, per r i ­
flesso del malcontento, si ac­
costa ai comunisti, ecc. ecc. » 
(Ma che i reduci trovassero un 
ambientino poco pulito al loro 
ritorno, l'avevamo visto nei mi­
gliori film americani del do­
poguerra; ed erano proprio film-
girati da elementi progressisti!) 

P e r s o n a g g i a s g a r g i 

Altri personaggi maschili del 
film sono: Salomone, « il gio­
vane intellettuale ebreo che ri­
fiuta di ritrattare un poema su 
Carlo Marx, si rifugia nella di­
sillusione ed »» "do ' to ai six-ri-
dio »; Duke Williams, « il gio­
vane negro Wie litorna dalla 
mamma, perchè è stufo di scri­
vere articoli su ordinazione del 
Partito »; Norman Budd, « al­
lievo in una scuola di Partito, 
che è picchiato a morte perchè 
ha il temerario coraggio di por­
re domande semplici ma pe­
netranti, le quali mettono in 
dubbio la dialettica e la filoso­
fia del Partito»; un certo Rea-
chi, « assassinato perchè sfida 
la organizzazione clandestina 
terrorista »; un certo Tyler, 
= preso nella trappola di quella 
violenza che aueua preparato 
per povere vittime»; e cosi via. 

Come obiettività e lealtà, non 
c'è male davvero. Come fran­
chezza anche, beninteso se per 
franchezza — con un leggero 
scambio di concetti — si vuol 
intendere la « faccia tosta »: 
quella medesima faccia tosta 

che gli americani hanno impie­
gato in tanti loro film, ai quali 
ci hanno abituato da anni, e 
che sono — come tutu sanno 
— il contrario esatto della real­
tà, della verità e dell'arte. 

Ma come litneeranno in .Ame­
rica un film dai requisiti di Mi­
naccia rossa (che sono tanti)? 
Eccovi serviti, signori noleg­
giatori; mentre voi dormite, lo 
ufficio pubblicità lavora e vi 
consiglia. 

« Appoggiatevi alle organiz­
zazioni di combattenti, ai co­
mitati civici, alle assoenzioni 
scolastiche, al clero, agli uomi­
ni d'affari importanti della cit­
tà... Tra il materiale pubblici­
tario, abbiamo lettere-tipo da 
spedire alle varie associazioni, 
e cartoline illustrate Minaccia 
rossa ». 

Basteranno le cartoline a con­
vincere il popolo americano? 

UGO CASIRAGHI 

Il segreto di una domi a 
I personaggi di questa improba­

bilissima vicenda sono una moglie 
cleptomane, un marito psicanalista 
e un « terzo » ipnotizzatore, ciarla­
tano, truffatore e delinquente. Lo 
ipnotizzatore si serve della clepto­
mane per coprire le proprie ma­
lefatte e la mette in urto col ma­
rito e nei guai cun la giustizia. Ma 
lo ps'canalista riesce alla fine a di­
mostrare l'innocenza della consorte 
nei riguardi sia del talamo, sia del 
Codice Penale. 

II soggetto è come abbiamo ac­
cennato, assolutamente assurdo. Ma 
il regista Otto Preminger ha con­
dotto il film con mano abile, riu­
scendo ad ottenere una certa ten 
sione emotiva e perfino a spaven­
tare le spettatrici. 

Composti ed efficaci come sem­
pre Richard Conte e Charles Bick-
ford. Manierata Invece Gene 
Tierney. 

La grande concini sta 
Realizzare un «western» contem­

poraneo era evidentemente l'ambi­
zione di Richard Wallace, il regista 
della «Grande conquista». John Way-
ne non è un cow boy a cavallo, ma 
un ingegnere con jeep. Egli lotta 
per costruire una ferrovia tra le im­
pervie rocce messicane. Lotta su 
due fronti: contro la natura ostile 
da un lato e contro una 6pecle di 
baione feudale che sabota la co­
struzione dall'altro. L'ingegn 
vincerà 
quale, tra l'altro, porterà via la 
pregevole figlia (Loraine Day). 

Il Messico è in technicolor. Il si­
gnorotto, naturalmente, è Sir Cedrlc 
Hardwicke. 

/ t. e. 

San Matteo e Mercurio 

N oti è senza significato che la 
mitologia ha dato le ali a 
Mercurio. Non bisogna forse 

vedere in ciò 11 simbolo di quella 
libertà di movimento di cui il 
commerciante ha bisogno, al di là 
come al di qua della frontiera 

" del suo paese? 
Queste parole non sono state 

pronunciate né dal Presidente del­
la Confederazione del Commerciot 
né da un pagano ammiratore di 
Mercurio. Le ha pronunciate il 
Papa parlando ai partecipanti al 
Congresso Mondiale delle Came­
re di Commercio. 

Sembra dunque che la Cliiesa 
cattolica, per bocca di un suo 
molto autorevole rappresentante, 
voglia dire la tua parola anche 
tu questo protaico problema e 
spezzare una lancia in favore di 
quelja liberalizzazione degli scam­
bi di cui finora si facevano auspi­
ci i giornali delia Confindustria. 
D'altra parte, nel breve giro di 
due giorni abbiamo udito il Papa 
occuparti prima del problema del­
le banche e poi di questo degli 
scambi. La « 5umma theologica » 
cede il passo al trattato di econo­
mia, e le citazioni del Vangelo 
vanno di pari passo con i richiami 
alla mitologia. San Matteo va a 
braccetto con l'alato Dio Mercurio, 
dimenticando facilmente che la 
mitolou'n non disdegna di defi­
nirlo protettore dei ladri. 

A t t i d i c o r a g g i o 

L UCA è 6Ìcuro di vedere ar­
rendersi gli ultimi gregari di 
Giuliano e lo stesso capo­

banda nella piazza di Montele-
pre. Ogni volta che scende dalla 
«jeep» di cui si serve per i suol 
movimenti, sgancia il cinturone 
con la pistola, getta ogni cosa 
Con noncuranza s.ul cuscini della 
macchina e accende invariabil­
mente una delle poche sigarette 
americane che fuma durante la 

rf^ii'oiiY.^ T>in«<.«n.ML giornata. Cosi disarmato, con le 
i „ X i ? u t « £ & C T W b r a c c i a d i e t r ° l a schiena - come la natura e 11 feudatario, ITI ^ qualsiasi sfaccendato - egli 

si mette a passeggiare tranquil­
lamente, chiacchierando ora con 
questo ora con quello dei suoi 
uomini. Dal Tempo. 

Questa descrizione del colonnel­
lo Luca et sembra di un tale ri­
dicolo da fare andare in bestia 
il colonnelli Luca in persona. 
Per dimostrare che in Sicilia or­
mai tutto va bene il Tempo ha 
trovato questa mirabolante prova: 
che Luca, quando passeggia - tra 
i suoi uomini. , lascia la pistola 
a due passi di distanza e — par­
ticolare ancora più .*>ensazio>m-
le — fuma una sigaretta. Un atto 
di coraggio eccezionale. Vogliamo 
dargli la medaglia d'oro, all'im­
pavido colonnello? 

Leggete da 

domani su 
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La congiura 
delle mogli gelose 

Santi Savarino vuole raccontarci 
in questa commedia la storia di un 
avvocato siciliano che tenta di 
estirpare il tarlo della gelosia dai 
cervelli di alcuni suoi amici, riu­
scendo soltanto ad attizzare nuove 
baruffe in famiglia. Ma le mogli, 
esasperate, escogitano un piano, una 
congiura, appunto, riuscendo cosi 
a far ci edere allo spiritoso avvoca­
lo che la moglie lo tradisce. Natu 
rale conclusione: colui che predica­
va tanto contro la gelosia rinnega 
se stesso e proclama la necessità 
di essere gelosi per essere amati. 
Che dire di questo lavoro? Ci sono 
molte intenzioni e parecchie prete­
se; c'è perfino più di una disquisi­
zione filosofica di evidente deriva­
zione pirandelliana sulla verità del­
la menzogna, e sulla impossibilità 
di conoscere il pensiero degli altri. 
Nò la costruzione drammatica può 
aiutarci a sopportare uno spettacolo 
dove i personaggi entrano ed esco­
no quando più fa comodo all'au­
tore. 

Perchè Santi Savarino vuole 
estendere le esperienze che egli 
forse ha fatto su un certo numero 
di individui morbosi a tutta l'uma­
nità? 

La compagnia. non ha recitato 
male, anzi si deve all'abilità di Ro­
sina Anselmi, di Michele Abruzzo 
e di qualche altro se alcune scene 
*ono riuscite credibili e alcune bat­
tute sono riuscite a strapparci un 
sorriso. In una battuta si nominava 
:1 manganello: ci siamo voltati d: 
5catto e, manco a dirlo. Sceiba era 
11 in platea che se la rideva sor­
nione, circondato da solerti que­
sturini. 

n pubblico migliore per Santi Sa­
varino. 

Vice 

R o m a e g l i a r c h i t e t t i 

Q UI crediamo dovere* fermare 
nella nostra rascef.*na di'^li 
architetti dom;na:«.r. <(•• à t-

tatori) dell'Urbe attraverso se­
coli. Questa la conclusioni' a: un 
articolo dell'Osservatore Romano 
tu « Roma e gli architetti-. 

Nulla di strano in una rassegna 
del genere. Strano è che l'Os>er-
vatore Romano si sia iermitlo, 
nientedimeno, che al Bernini, 
morto da qualche secolo. Di quel­
lo che è avvenuto dopo, nulla. 
Nulla, ad esempio, dei veri ar­
chitetti dittatori che hanno semi­
nato l'Urbe dei parti della loro 
fantasia negli anni del fascismo 
e dei Piacentini che continuano 
a farlo. L'Osservatole Romano, 
sostanzialmente, manca di tatto. 
Meglio sarebbe stato non occu­
parsi affatto di queste cose, pro­
prio nel momento in cui tut'a 
Roma parla, non certamente m 
modo benevolo, dello scempio 
compiuto dagli obelischi di Via 
della Conciliazione. 

I l f e s s o l e t t e r a r i o 

L E zampe ferrate della Bella 
Gisella (è la cavalla della 
contessa Elena d'Hohcnau -

n.d.r.) scalpiteranno, domani, sul 
selciato di Piazza S. Pietro. L'ori­
ginale, poetica impresa potrà dirsi 
ultimata. E ancora una goccia 
sarà andata ad arricchire il gran 
mare della Fede. Bruno Palma, 
dal Tempo. 

Il diavolo coppo 

UNA DOCUMENTAZIONE DI GRANDE INTERESSE 

Sei anni di banditismo in Sicil ia 
I legami tra mafia, agrari e angloamericani - La lotta del P. C. I. contro i residui del feudalesimo 

Il libro di V. Sansone e G. In-
grasci « Sei anni di banditismo in 
Sicilia » pubblicato nella « Collana 
documenti» delle « Edizioni Sociali » 
dà una documentazione appassio­
nante deile vicende sociali e poli­
tiche della Sicilia del dopoguerra-

Preceduto da uno sguardo stori­
co £ul brigantaggio e la mafia del 
prof. Salvatore Komano che, in un 
certo eenso, prepara il lettore alia 
comprensione degli avvenimenti 
recenti, il libro dà un quadro esat­
to e imparziale dello sviluppo del­
la mafia e del banditismo in Sicilia 
negli ultimi anni, dei suoi legami 
politici all'interno, e dei suoi le­
gami internazionali. 

Per noi stessi che abbiamo par­
tecipato da vicino alla lotta dei 
lavoratori siciliani, gli episoai di 
questa vicenda raccontati uno dopo 
l'altro, nella dolorosa successione 
dei fatti, assumono un carattere 
talvolta inaspettato. 

Dalla lettura del libro due ele­
menti appaiono dominanti. 

Il primo è lo stretto legame del 
banditismo e della mafia con la 
parte più reazionaria e più retri­
va delle classi dirigenti siciliane, 
aristocratici, latifondisti, proprie­
tari terrieri, borghesi rurali che 
hanno accumulato le loro ricchez­
ze attraverso l'associazione a de­
linquere e il delitto. Il secondo 6*"»-
no le connessioni del banditismo e 
della mafia con gli emissari ingle­
si e americani che a un certo mo­
mento hanno intrigato per stacca­
re la Sicilia dall'Italia, hanno ali­
mentato il movimento separatista. 
si sono poggiati sul mafiosi e sui 
banditi per cercare di strappare 
all'Italia l'isola siciliana e poi han­

no continuato in questo loro crimi­
nale connubio per organizzare, di 
accordo coi capj mafia e coi feu­
datari, l'offensiva contro le masse 
contadine, contro il movimento co­
munista e socialista. 

Da questo punto di vista bisogna 
dire che il libro non è soltanto una 
documentazione impressionante del­
la situazione sociale e politica del­
la Sicilia ma è un contributo alla 
comprensione della situazione po­
litica generale nella quale oggi 6i 
trova il nostro paese. 

Giuliano introvabile 

' Dopo sei anni d\ intrighi, di com­
plotti. di rivolte armate organiz7a-
te da delinquenti comuni e da ban­
diti con l'aiuto - dell'imperialismo 
straniero, di continui conflitti con 
la forza pubblica nei quali hanno 
trovato la morte più di un centi­
naio di agenti e di carabinieri, di 
ufficiali e di sottufficiali della for­
za pubblica, dal tenente colonnel­
lo dei carabinieri Geronazzo fino al 
più modesto milite, ancor oggi nul. 
la è stato risolto. Giuliano resta in­
trovabile malgrado le ripetute as­
sicurazioni date 'al Senato e alla 
Camera dall'on. Sceiba, ma Giu­
liano è soltanto un episoolo di un 
complesso fenomeno. Quel che è 
peggio è che nulla ha fatto il go­
verno per mettere in luce e per 
colpire le radici che legano il ban­
ditismo e la mafia ad alte conni­
venze politiche, pur co^l chiar.i-
mente indicate dall'opinione pub­
blica e dalle pagine del libro che 
recensiamo, e persino chiaramente 
indicate da una fonte certamente 
non tappeti*, di simpatie verso l'e­

strema sinistra come la rivista de­
mocristiana « Cronache sociali », la 
quale non ha esitato a individuare 
nell'alta protezione politica il mo­
tivo per cui non 6i riesce a dare un 
colpo definitivo alla vergogna del­
la mafia e del banditismo siciliano. 

Dalle pagine del libro spicca evi­
dente la lotta coraggiosa condotta 
alla testa delle masse lavoratrici 
della Sicilia da] Partito Comunista, 
insieme ai socialisti e agli elementi 
democratici onesti e sinceri della 
Isola per un risanamento profondo 
della situazione, per la eliminazio­
ne delle cause economiche e sociali 
da cui nasce ìa <3&a e il banditi­
smo, perchè vengano messe in chia­
ro e 6iano individuate e colpite le 
responsabilità di tutti coloro che 
hanno dato alla delinquenza sici­
liana alimento ed appoggio o per la 
oTifesa dei propri sordidi interessi 
o per calcolo elettorale e politico 
Spicca luminosa la lotta del Par­
tito Comunista e dei suoi dirigen-
t- siciliani per la eliminazione del­
l 'intermediario e del gabellotto, 
strumenti della vita feudale delle 
campagne, veicolo di delinquenza 
e di oppressione, di continue an­
gherie delle masse contadine. La 
lotta per la riforma agraria, per le 
riforme di struttura, per l'occupa­
zione delle terre perchè venga po­
rto fine per sempre a una situa­
zione di arretratezza che nell'isola 
dura o'a secoli e che le classi diri­
genti sono particolarmente interes­
sa tt- a Perpetuare. 

La s.tunzione d'ordine pubblico 
fin rc.ai'4 sarebbe più esatto dire 
la sit"a>ior.e economico-sociale) 
della Sicilia è stata sempre una 
pietra di paragone per giudicare 

del costume politico, del livello de­
mocratico e della marcia verso il 
progresso sociale di t u t u la nazio­
ne. Difatti ad una situazione tor­
bida e reazionaria nel paese ha 
sempre corrisposto un aggravamen­
to dei fenomeni degenerativi della 
società siciliana. 

ignobile complicità 
Cosi ad esemplo la sedicente lot­

ta contro la mafia fatta in periodo 
fascista dal prefetto Mori significò 
in realtà la lotta contro la piccola 
mafia in difesa degli interessi o'ei 
grandi feudatari e - il perpetuarsi 
della vecchia situazione. Ugual­
mente la liberazione della Sicilia e 
dell'Italia da parte degli alleati 
(legata come fu al tentativo di eli­
minare dalla scena politica le mas­
se popolari e 1 partiti che le rap­
presentavano e al tentativo di stac­
care la Sicilia dall'Italia) non solo 
non inferi un colpo alle organizza­
zioni criminali ma diede ad esse 
nuova forza, nuovo eviluppo e fe­
ce addirittura del banditismo e 
della mafia una specie di esercito 
irregolare. 

Oggi spetterebbe al governo di 
liquidare questa situazione. Ma il 
libro dimostra con documenti inop-
uu?nabili come 11 governo sia, in­
vece, interessato a mantenerla, co­
me esso sia complice. 

Nella situazione siciliana noi ve­
diamo cosi riportate, acuite e ag­
gravate, tutte le contraddizioni 
proprie della società italiana: nel 
quadro di una vita semi - feudale 
dura a morire. 

GIUSEFR BUTTI 
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